
Lo scalone affrescato di Palazzo Monti, nel centro di Brescia. I temi 
neoclassici rappresentano storie greco–romane tra cui la caduta  
di Fetonte, Venere e le ancelle, Apollo e le nove muse dell’arte.  

In cima alla scalinata, la camera da letto del proprietario

THE 

DREAMER

Il sogno di Edoardo Monti era aprire il palazzo di famiglia 
all’arte contemporanea. A Brescia, tra gli affreschi settecenteschi 
nasce un museo diffuso e no profit animato da residenze d’artista 

che coinvolgono anche i designer. Da Sabine Marcelis a Guillermo 
Santomà, i creativi si lasciano ispirare dalla storia
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Nel salone al piano 
terra con pavimento 
in cotto originale, 
un mix di opere della 
collezione Monti e 
di lavori realizzati 
durante le residenze 
d’artista. Sulla parete 
di fronte, arazzo 
di Bea Bonafini. A 
sinistra, quadro 
di Kadar Brock: 
site-specific come 
la seduta-trono di 
Fredrik Paulsen e 
le sculture a terra, 
di Gero e Frederik 
Nystrup-Larsen. 
Sulla destra, quadro 
di Oscar Giaconia e 
scultura in bronzo 
su plinto in legno di 
Ambra Castagnetti. 
Divani Ghost di 
Paola Navone per 
Gervasoni
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Dopo otto anni passati all’estero, di cui tre a Londra e cinque a New York per curare l’ufficio 
comunicazione della stilista Stella McCartney, Edoardo Monti ha voglia di tornare a casa. Anzi, a 
palazzo. Sì perché nel frattempo eredita un edificio storico del Duecento nel centro di Brescia e gli 
sembra un tesoro troppo grande da lasciare vuoto. Non pensa di abitarci da solo, da subito desidera 
farne un luogo aperto che vibri di idee. Vuole condividere la bellezza dello scalone di marmo, dei 
preziosi affreschi tardo settecento. Così crea un’associazione culturale no profit e la chiama Palazzo 
Monti: nelle sale antiche trova spazio il contemporaneo della sua raccolta iniziata sin da giovanissimo 
(«A 14 anni il nonno mi regalò un arazzo di Depero, da lì il gusto di custodire»). L’impatto tra il 
vecchio e il nuovo è forte e potente, ma non basta. Sono le residenze d’artista che avvia a rendere il 
progetto dinamico e internazionale, a dare tutta un’altra vita ai mille metri quadri di storia. Lui abita 
lì con i creativi, tiene per sé una stanza e un bagno e lascia tutto il resto in comune, anche i pranzi: 
«Cucino io». Gli artisti si fermano un mese o più, traggono ispirazione da tutta la bellezza e lasciano 
una loro opera in dono, spesso si tratta di lavori site-specific che in poco tempo trasformano Palazzo 
Monti in una galleria diffusa. Personali, collettive, cene e vernissage animano l’agenda di un non-museo 
dove l’accesso è libero e l’allestimento sempre in progress: cambia aspetto ogni mese, alternando 
i 450 lavori della collezione permanente cui si aggiungono i nuovi pezzi del continuo turnover di 
artisti. «Nella selezione mi aiuta un board internazionale di curatori da Londra, New York, Parigi e 
Seoul. Quasi sempre sono talenti under 30 come me, ne ospitiamo fino a sei contemporaneamente: 
un numero che rischia di diventare impegnativo, ma la discussione è stimolante e io sono una persona 
estroversa». Lasciata la moda, Edoardo Monti ha unito passione e professione diventando consulente 

Edoardo Monti, classe 
1991, ritratto accanto 
a una testa di bronzo 
ottocentesca (sopra, 
a sinistra). Dietro le 
porte di legno e vetro 
policromo degli Anni 
40, paravento di Ilaria 
Bianchi realizzato in 
residence (sopra). In una 
delle sale espositive: 
opere di Thomas Braida, 
a sinistra, e di Ryan 
Hewett, nella nicchia. 
Davanti al quadro di 
Francesco Cima, scultura 
di Giuseppe di Liberto 
(nella pagina accanto)

195194



QUI TUTTO PUÒ ESSERE IL 
PUNTO DI PARTENZA PER UNA 

NUOVA OPERA: GLI AFFRESCHI, 
LA CURVA DI UNA BALAUSTRA, 

LA LUCE DEL CORTILE

Nella zona pranzo al 
piano terra, un tavolo 
in ferro disegnato da 
Edoardo Monti con i 
vasi della collezione 
Ettore Sottsass di 
Bitossi Ceramiche e 
una ceramica di Oren 
Pinhassi. Dell’artista 
israeliano anche la 
scultura a parete. 
Fotografia di Roberto 
Patella. Libreria 
di Davide Ronco, 
lampadari industriali 
recuperati da un 
mercatino e sedie 
acquistate sul sito 
e-commerce Sklum 
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per grandi eventi e fiere come ArtVerona. Ora è anche un esperto di restauri perché il palazzo ha 
sempre bisogno di cure, tanto che ha creato un pool di volontari che seguono il delicato equilibrio 
delle antiche mura. La sovraintendenza vigila e pone vincoli ma Edoardo è il primo sostenitore dello 
storico edificio, una formidabile eredità che il nonno materno acquistò negli Anni 60. È del nonno 
anche la scrivania antica della sua camera, uno dei pochi spazi privati che Monti ha riservato per 
sé: «L’ho trasformata in una postazione tecnologica con computer e device: mi piace il contrasto. 
La stanza ha pareti color tortora e alti soffitti. La finestra si affaccia sul cortile e la porta dà sullo 
scalone affrescato. Ci sono sette opere di vari stili e misure e i Puffy Bricks del duo londinese Soft 
Baroque. Nicholas Gardner e Saša Štucin li hanno progettati durante un artist in residence». Non 
sono i soli progetti radicali che si ritrovano sotto le volte: Sabine Marcelis, forse ispirata dalle tavolate 
comuni, ha creato piatti lazy susan girevoli di resina e Guillermo Santomà un enorme cesto per 
pallacanestro di marmo. Dalla seduta-trono di Fredrik Paulsen ai paraventi di Ilaria Bianchi, il design 
è ben rappresentato. «Ospitiamo pittori, fotografi e scultori, ma anche videografi, poeti e artisti dello 
spettacolo. Persino uno chef». Due nomi tra tutti: «Direi Flora Yukhnovich e Oliver Laric». La mostra 
in corso? «Fino al 20 novembre è in scena Invito a Palazzo, una raccolta di 98 inviti da collezione 
firmati da artisti storici. La buona pratica delle cartoline cartacee, inviate a mano, si è ormai persa: 
rimangono questi capolavori». È l’occasione per visitare il laboratorio creativo di Palazzo Monti: 
«Una comunità di opere e persone in una casa bellissima». 
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Edoardo Monti ha 
trasformato il palazzo di 
famiglia in un laboratorio 
creativo con sale 
espositive e atelier per 
gli artisti. Il suo spazio 
privato è la camera 
in cima allo scalone 
d’ingresso con affreschi 
del Settecento. Sopra 
al sommier, quadro di 
Andrea Bocca e, a terra, 
opera tessile di Barbara 
Prenka. Puffy Bricks  
del duo Soft Baroque. 
Sulla parete di destra 
lavori di Stefano Perrone, 
in alto, e di Brad 
Greenwood, in basso. 
Sospensione Glo-Ball di 
Flos e lampada da tavolo 
vintage (a sinistra e nella 
pagina accanto)


